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GLI ERBORI DEL RENAN 



DA A. CAPBCBI.ATB* 

E LO SPIRITO RELIGIOSO DE' NOSTRI GIORNI 



Al Ch. Pror. e. B. 'etallMil 



H« pntelLi gnidg obk nuilw In boe miindOt 
et nlliU boni d« mi* igse Danin. 

Caruiimo amico , 

Il nostro Capeoelatro , nolo ormai a tanti per lo doti 
peregrine doli' iogegoo . e piCi a noi per l' indole soavissima 
deiranimo, ha scritto degli errori del Renan con quella dolce e 
felice vena che iapcte. Or concedetemi ch'io v'intrattenga 

M) Mi ptaci! di ineLtnr qui in noia Is lellcri folli quale il mio buon amico 
Bernardi mi rimcUeTa 1' Fccclk'nls Invoro, cbo a ediBcgzioue ds' buoni e Terl 
lialriotti italiani e'EÌ dava la pena di scrlrerg p«r quBilo nasini giornale. 

U. ClLLIHI. 

CitrMmB Amico CiBiM. 

Eccovi na mio loriilenillo pur la Gfenoiltl. Come vedrete , è tutto di 
Datori religioio ; e stima che quella lia ud' ottima raglom perchè gli tte- 
clate buom accoglleoza. Oggi che (anla peita d* incredulltA intelta lo menti 
■ 1 CDori , 0 molti al aUCinnano per penuadere ai gioTani cbe libarli s *aii- 
gelo , elTÌllà e rBligione, nazionalilì e chiesa fanno a* calci a il esclodooo 
[ola madre può essi^rc ncmioa [impropri fl^liuoli?]; iodico ella un eior- 

atrar l'errore 1^ dove s' annirta. Al r?iro pr ivi-Glnid, com'è giusto , Iddio e 
il lampo, or llaliani non so" fJlii iN:r dinnirai lunEamcnln nella contradii ione, « 
coainmBDO pruslo l'ora della piova : la sloria 6 li che parla ; ed è ben cieco 
cbl non vede. I cattolici perctiè si dovrebbero Tei^ognare di esser (ali 1 
CoaierTitami II vostro iD^iid, e credelo ali; amore ilnceriBifmo 
iti oottn 
G.tEtiao BilUtaiii. 



Blquanlo del suo libro , e- che da esso tolga occasione per 
aprirvi alcaoì miei pensieri sullo spirila religioso ile'noalri 
gioroi. Io so bQae che molti 0 ridono di noi o se ne Tan- 
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bel diritto di lutti in Italia, la libertà (Ìl'I dire. Della quale 
se molli usano per combattere le veccliio dottrine callolichc ; 
perchè , dico, uoi cattolici non s'arcbbe ad usarne per di- 
fenderlo onestamente, apertamente e col cuore in mano? 
L' Italia oggi è larga abliastanza per far luogo a tutte le 
opinioni, quando le s' imbranchino a dovere , e nessuna miri 
a (Arre di forza il posto all'altre e adoperar da tiranna. 
Pianto qui il preambolo, ed entro nell'argomento. 

Il vero e il falso . il bene e il male , il bello e il de- 
forme, ogni cosa, insomma, che a|jparisce quaggiù, ha 
la ragione storica ili sè nel tempo della sua apparita. O 
bisogna negare che sia un ordine no lempi c ne' fatti umani, 
rigellare la lilosufia della storia cspnctiarsi della Provviden- 
za; o bisogna concedere che niente accada nel mondo sen- 
za una ragione causale e finale dell'esser suo. La Città di 
Dio 0 il Caiechismo luterano , i Promessi. Sposi e i Misera- 
bili e altrettali libri , ohi non sa ? ci nascono opportunamente: 
e di questa opportanilft fanno fede i lettori senza numero 
ch'essi troiano e l'edizioni che si ripetono. A chi si avven- 
turasse di negare una tale opportunità al libro del Renan , 
basterebbe annoverare le confutazioni che se n'è stampate 
in Italia e fuori. I libri contro tempo nascono morti ; c 
nessuno so ne ilh pensiero. Di ciò capace il Nostro , se ne 
preoccupa nel suo libro sin da principio , e va cercando la 

• La Vii.i (li GtMi liuti,!!!. •:.ise\,:.\o lullji iicll' umanarc Crtslo , 
risponilc m crauti iosa nienti; alla M)['crl3ia ilello spirito umano, clic 
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di nulla laoh) Bt com^iucc . coiiiq ilcìlu spm^nr lullo um.innmpnle, e 
Uil)9 (Ila propna ragione .lolloiiont, Aii/.i, i|u:irUo piii noliilu, 
grande, più allo, più venernlulc e il subliiifllo the ci al.i iIlii^hiii 
all'occhio dell lUlellello, IniiLo iiiai;L:ii)r[i ncico il coiilciilo di esami- 
narlo, co ITI prende rio. spieaario, rimpiccioleiidulo e quasi auiiii.nRlian- 
dolo a noi tnede^imi. Laonde chi si prova sd opera, come quella del 
Renan, [occa la smunte umano \k Hppuiila dov o piu sensitivo; eil inge- 
nero quel dilello. che melle radice in un disoriime del noslro inlel- 
letlo, e che non si vince ^e non per lun^io abilo di virla. Nè le con- 
Iradizioni che s incontrano nel be.su del Renan bastuno a scemare 
il piacere del non credenti lellon o almeno dei meno gravi : impe- 
rocché asse quaDlo toroano Imporlablli in nn libro scleniiPeo, aliret- 
tanto passano InosMrfale Della virtiL d'an nomo; ed anzi sp«MO ria- 
SCODO [tanto è ralalerioBO Io spirilo umano] dilettatoli, e atioiolaao al 
leggere. La superbia dell' DinaDO iotelletto tà ftaee di trovare nell'oo- 
mo grande una (mmeglne di sé medesimo. E però siccome le coR- 
tradbionl e l' altalena Ira il Doblle e l' ignoldle, tra il vero e il falso, 
tra il bene e il male «odo la oondidODo i^ù connne degli uomini ; 
cosi egllDO auperbameote prendono dilello di FicoooscBre, quasi direi, 
ne' loro eroi la imiDagine, solo per poco meglio colorllai di sé mede- 
simi. Da ciò deriva che agli uomini volgari e non elevali dalla fede 
e dalla cariti cristiana in un cielo migliore, riesca più ditettavota e 
gioconda la figura di Giulio Cesare che quella di San Geronimo, pin 
bella la fieura di Hara'Anrelio che non aoella di Snnt' AKoallno o 
ui san Francesco u' Assisi. Neil' eroe pagano, ohe fa loita nel nalD- 
raie . i uomo ravvisa poco pia cbe se medesimo : nei orisimno oi vede 
□na viia. un anima, un colore di laiii troppo diverso dai suo. e che 
puù riuscire uciiisirimo a cui ucr viriu ui lene e in cania irn^muià 



:eiebrano se medesimi, 
in vcEeoiio solo in essa 
ma 10 scorgono quss 



Ira m i ra 1)1 1 mente MperOoisle e superba. PerUnlo qoesle medesine 
ragioni di plauso, alle quali abbiamo aeceanalo, ci moslni» cbiaro 
che il libro <lel Renan moni insieme eblla pasatanl die Io pro- 
Da questo saggio voi giìi potete argomentare V indole 
Ai tulio il libro dell'egregio oratoriano. Nel quale io vorrei 
mo' cliL' i^i spi^c eh lasserò lutti coloro clie pigliano a fare 
l'afioUigia della Fede cattolica , per trarne esempio di man- 
sueLiuline, di temperanza e di franchezza: conciossiacbò que- 
Hii a me pajano i pregi singolari onde risplende la sua con- 
futazione de'principali errori del Renan. La Chiesa non è 
nuova iQ queste lotte , nello quali dura da secoli , c durerà 
sino alla Gne ; ed ella è solita di trionrorno più tosto colla 
soavità che col rigore: anzi ella usa di armarsi del flagello 
ce ha da far con amici, e di dolcezza on'oemioi; ovvero 
tempera sapientemente la soavità e il rigore, secondo i casi. 
Che varrebbe il dire che certi libri , certe -dottrine , certi 
fatti sieno cattivi , empi , scellerali , quando non si raeltes- 
sero pacatamente innanzi le ragioni contro le ragioni , l'au- 
torità contro l'autorità, l'esempio contro l'esempio? Anzi 
dove gli argomenti della mente s'aggiongono al mal volere 
ed alla violenza , O nessun riparo basta a trattenerli , o si 
vincono solamente colla mansuetudioc , colla temperanza e 
eolla hiuina Mi:. 

Ini'oitnnciii il nostro dal rappresenlare il Cristo sicco- 
me la Cliicsa lo predica ai fedeli , Dio ed Uomo : dice della 
Trinità , fnndamento della fede ; dell' Incarnazione ; della dot- 
trina insegnala dal Redentore colla virtù della parola e del- 
l'esempio; della paternità spirituale di Lui, sn lutto il genera 
umano ; della civiltà nuova ch'Egli venne ad inoalmare nel- 
l'antica di HosA. Poi al Cristo della Chiesa contrappone il 
Gesù foggiato dal praf. francese: dice perchè giovò al Renan 
di rimpicciolirlo eziandio come uomo, scemandogli e inge- 
gno e doltrina; Tacendolo ignaro delle lingue, della storia, 
dell' i ndole de' tempi in cui visse j spogliandolo del sopran- 
naturale e della virtù divina; mettendolo nella riga de'6Io- 



soK e de'demagoghi piA dozzioali ; dipigoendolo ooine Tab- 
bricator di mendaci! e di frodi ; atlegglaodolo da prestigia- 
tore e da giocDliere. Or chi de' due ò degno di annuDiiare 

al mondo la buona novella? di redimere gli uomini? di 
predicare l'abnegazione e la carità universale? di gittare le 
foniliiiiicnta della civiltà nuova? di farci Tede della veriiii? 
Il nostro qui par che dica : Scegliete or voi a talento fra il 
Verbo di Dio , com'è conosciuto e venerato dalla Chiesa, e 
il GeBÙ gallizzBlo dal Renan. La Bcelta non può esser dub- 
bia ; ed anche un razionalista non si periterebbe di rispon- 
dere al Renan : Se, rifìulantlo il Grigio della Chiesa , dovessi 
abbracciarmi al vostro ; me ne foggerei uao di mio genio. 
E qui saria Ibrss bastalo ; niente di più bisognando a lettori 
di buona ledo, par capaci tarai di una verità taoolars, innanzi 
alla quale a' inchinarono Paolo ed Agoalìoo, Daateeil Newton, 
il Uachiavelli e Napoleone. Senoncfas alla ciarliera baldanza 
di molti , a cui basta l'animo di prendere il mondo a balia, 
ei non basta; e bisogna servirgli di ragioni fllosoGche, sto- 
riche , Slologicho e critiche. E sia. Adunque il nostro chiude 
qui la sua introdazione ; e- piglia , capo per capo , ad esa- 
minare tutto il nuovo evangelo del Renan. 

Io non posso , nè deggio , rappresentarvi tutta l'orditu- 
ra del bel lavoro che mi proposi di annunziarvi; ma vo'dir- 
vene tanto, che basti a farvelo un po'conoscere e deside- 
rare. Sarò discreto. I Miracoli: vorrebbe ÌI Professore trattarli 
come verità speculative, e farli soggiacere alle storie; ma 
non sono che fatti , c come fatti soiloslanno allo leggi della 
storia. Gli Evangeli ; è inutile diro si e no ; sono autentici; 
e si prova con argomenti storici , Biologici e critici. Le Leg- 
gende: erano impossibili intorno a Cristo, il noviseimo d'ogni 
mortale , che venne ad eeonplare una dottrina operativa . di 
tanto contraria ai pensieri ed alle coosneindmi umane di 
quel tempo; e'non sono conformi all'indole del popolo a 
cui si dovrebbero attribuire. La Religione ebraica: non si può, 
per dir che si faccia , confondere eolle altre religioni , sic- 
come intende di faro il Renan , a Soe di toric ogni addentai- 



lato culla oristiana , o di ra<!COg;lìere qliesta e l'altro ia an 
fascio di dottrine odi osservanze congegnate da cervelli' nme- 
ni. Cristo Dio venne a compiere una religione insegnata dallo 
slesso Dio; venne, com'era scrino, in tempo opportuno , e 
nacque iu Betlemme , unico Figliuolo di Maria Vergine , per 
viriii dello Spirito Santo, giusta gli Evangeli. La cui autorità 
se piace al Professore di tirarla a sua posla . secnndo che 
proUlli alla Vita eh' egl' intesse , senza neppur brigarsi di dir- 
cene il come e il perchè , è tale, che resisto ad ogni prova 
di critica , fosse pure aguzzata a più sottil rota d' ingegno, 
che non ò quella di cui egli usa. Della giovinezza di Cristo 
perchè tace quel che le testimonianze rircriscono; ed afferma 
senza provar niente . ciò che nessun altro sognò mai ¥ E di 
tal sorta affermazioni sparge il Renan una stupenda fiorìta 
nel suo romanzo , coma il nostro fa notare ad i^ni passo. Le' 
dottrine politiche del Salvatore; qoel ch'ei senti della sapienza 
ebraica ; i suoi ammaestramenti intornn alla Provvidenza , 
alla poverlh, alla conversione de'peocatori : il Professore li 
falcia come ferrana, e gli acconcia a modo suo; ma niente 
sfugge alla sagace penetrazione del suo contradittore , che 

10 segue per tutto le vie, accetta le dispute, scruta, ragiona, 
lumeggia, risolve e trac schiette e salde conclusioni. Piace 
al Renan di fare della religione cristiana un'astrazione , 
un'idealiià, un sentimenio . rigettando ogni rito, ogni prc- 
eello , ogni domma , ogni sacerdozio; e pare alni che Cristo 

11 ciò mirasse: ma il nostro gli sbroglia avvedutamente di 
mano l'intricato lavoro, e lo sforza a signiiicare tutto il 
L-ontrario. Quel elio del Itatlisla , delle donne evangeliche , dei 
gentili e degl'idolatri afferma coraggiosamente e di suo capo 
il fienan con affettala ingenuità e con un garbo di malizia 
tatto singolare ; è ribattuto oon (ale sevariA di crìtica e 
larghezza di ragioni , da non far luogo ad altre serie obbjezioni. 
Ultimamente si tratta della divinilh di Cristo , della sua ge- 
nealogia , delle profezie, dc'miracoli speciali, del regno di 
Dio, dell'Eucaristia e della morte del Redentore con argo- 
menti d'una doppia efficacia , si per combattere gli errori 



largamente disBeminati nella Vile , A per igohiarimenlo nuo- 
vo delle verità cattoliche. Anzi tntta l'opera del Capeceiatro 
è congegnata in guisa , che non disraccia solamente lo strano 

edilìzio architettalo dai ProH^ssor francese; ma lasci spiccare 
ancor più gagliarrlaincnto la saldezza e formosità di quello 
che fu fondato da Cristo stesso. Di filosofìa ce n'è tanta , 
che basta ; di ragioni storiche e filologiche troverete una 
giusta ed ordinata corona, da non potersi n6 scemare, né 
accrescere , senza offesa dello proporzioni ; di ogni maniera 
di critica, atta a contentare i più schivi, tutto il libro è 
Dna bella e larga prova; di erudizione , più schietta e salda 
che non mostra di esser quella del francese, avrete più del 
bisogno : in somma , io san d'avviso che niente mancbi a 
questa confutazione, se si considera il parlilo preso dall'au- 
tore. Il quale non volle per verità fare un'opera strettamente 
crìtica , scientilica, atorioa e filosofica, sìocom'è quella sensa 
pari del Passaglia, da mettere innanzi ai soli dotti; ma io- 
tese ad un fina piil modesto ed insieme più largo , compo- 
nendo un libro per tutti, che pur guardasse le cose dal 
punto prescelto dal suo antagonista, e sostenesse la pugna 
sull'arena da lui designata. I pregi, eziandio esteriori, diche 
non deggiono avere difetto i buoni libri , vedrete che no» 
mancano a questo ; ma uno li sopravanza tutti : ed è 
quella candidezza c benignità di animo dello scrittore, che 
risplende in tutta l'opera sua , c le dà una fragranza raris- 
sima che innamora. Però non voglio staccarmi da queste 
pagine senza spiccarne dm preziosissime, e darvcle qui come 
suggello delle cose discorse. Sentile un po' luì inter' intero, 
e riratevi delle mie stroncature. Dopo di aver ragionato della 
divinili di Cristo, esce in queste parole: 

I Io non m[ posso trattener di rispondere ad un' obbiezione ebs 
feci talvolta a me medesimo, e ciie , se il pensier non m'inganna, 
spunler.'i di leggieri nell'-inimo di ctii Icgi^c- [ leslimoni, aiIiJoUi ]«r 
[irovare la ilivinil.'i di Cristo, si veramente l.i ijmv.iiio. Ma percliÉ non 
sono esiii anello |>iù lucidi ed evidenti? percbà ha tiiso^iio ciascuno 
di un certo lavoro di argonienlazioDi e di risposte alle difficollb che 
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rispondere |)eri;IiÈ citi ù iiiipos^ibiic, AlIorcliÈ Imitasi di vcriKi alU- 
menle speculative, e contro cui contrasta l' inlellello forvialo dalle 
passioni , la parola, qualunque essa sia, non pud impedire tulli i dulibi 
onile l'umano inlellello si apro una via ad appagar sè medesimo- 
Così, quando Gesù dì&% di essere figliuola di Dio, si mossero dilli- 
coltÀ fulb voce liglluola: quando si annunziò Dio, sulla pnrob Dio. 
quando uno col Padre, sdU' uniti morale o naturale: quando vivente 
nel Padre , sulln maniera diversa di vivere in alcuno : quando eguale 
al Padre, sulla eguagliala dì natura o di potere. Ciò k tanto vero, 
ctie , mentre Ario, il Renan e molli raiionalislì leologicì della Ger- 
mania non trovarono il Cripto Dio ne' vangeli ; nei primi secoli delta 
Chiesa i r^iniasiasli , e nei nuovi gli anaballisli , non vì Irevarouo il 
Cristo uomo. Cosi, per addurre qualche esempio più fresco, il Lau- 
rent, razionalislB, de' nostri giorni , afTerma che san Paolo fete A 
Cristo liti Dio; onda il pexiiero. appena ombreggialo in Giovanni, ri- 
splende e ai tnaaifetla chiaro in Paolo. D'allra parte il Vacherei, ra- 
zionalista aDch'egli, fa autore san Giovanni dì questo domn», e 
vuol cbs Paolo l'abbia copialo da lui, dimeoUcando forse oh'eì 
ecritise prima. Brevemente, la storia della Chiesa oì mostra la nega- 
zione del domini ealtollci essere avvenola non mal In un sol senso, 
ma sempre In vari, • spessissimo in sensi co Diradi Uorii. Quand'an< 
dbe Gesù avesse adoperate nel vangelo le elasM panata che noi ora 
adoperiamo nel «mbolo Dioeno, io aObrmo ohe le difficoltà non sa- 
rebbero mancate ; e solo, mentre ora sì disputa delle TOOl Pigliwiìo, 
Dio,ano,aìuaìc, allora avremmo dovuto battagliarci Inlorno alta voci 
Dio vero da Dio rero, constistanzials al Padre, eo. La ragione df ciò 
è maniresla. Le parole det simbolo riescono ora evidenti, sia perchè 
dopo la lunga lolla, esclusi gli altri significati , il senso di esse riesce 
preciso e delermioalo; sia perché hanno la loro rispondenza edeter- 

come prima l'avevano lo parole adoperale innanii. Onde credettero 
i redeli del primo o secondo secolo in Cristo Dia, come no! credia- 
mo; ma per loro era sufficiente delerm inazione di essa verità il 
simbolo apostolico, e per noi fu necessario il N'iccao. Dalle quali 
cose, secondo oh' io giudico , s'inferisce, che non sì possa concepire 
religione rivelata e monda di errori , quando non st. ponga , insieme 
colla rivelazione primitiva, un'aulorilà cbe determini it signilìcato 
delle parole rivelate, secando le diverse necessitii dei tempi. La verilii 
rivelata è sempre la medesima; ma la rispondenza delle parole col- 
i' idea può o mutare, o almeno intenebrarci per varie ragioni che 
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i|ui non è luogo Ji esaminare. Cosi, oggi clie la voce aaliini t lìe. 
lerminala, c evideote il dire die il Figliuolo lia la medesima natura . 
liei Padre; ma quando non fosse , bisognerebbe cliiarire il medesimo 
Goneello colla voce cbe più eiidenlenenle lo esprime. Ponebiimo 
cbe presso bIì Ebrei la Toce figliuolo di Dio concludesse evidenta- 
menle la divioilà, e ebe nlssaoo .ivesse mono dubbio, O'dalo allr» 
HDEO alle parole; è chiaro che il miglior modo a mBUlteslare Ges& 
Dio generalo dal Padre era ttoesta parola P^Kaoh di Dio. Laonde 
è bisogao di oD'auiorttk religiosa ohe determini It laiiso delle voci ; 
B ohe, eltenebrandosl la riipondenta tra la verlli a la parola, tenga 
aalda essa verità nell' udì* erse. Cosi le defloitionl dommatlalM della 
Chien citloltM non crearono mai nuove verità retigiose, ma riget- 
tarono i slgnlBcali tabi della divina pai:ota ; e ne delerminaroiM 11 
senso In gaiai, ch'esso rispondesse alla verità rivelata. E slooome 
questo oseurameato del signifloalo dello parole , derivante dalla stessa 
nalora delle cosa, pgA sempre anssisiere; cosi l'autorità religiosa. 



proviamo la Chiesa, o colia Chiesa Crislo; poiché ih effetti non fac- 
cimilo iiiirn cnii imrci in inverso campo, secondo la iiaiiira uri nomici 
crie <joiim,imo comnaiiere. r, poro a coloro, i qiiaji ncoriosei.mi ii 

qiieiK cne nconoaeimo tii i.oiran, rnri quo-iin proviamo i.nsio o i van- 
geli. Ma la verità è che Cristo e la Chiesa ai provano a vicenda e si 
dan luce a vicenda; sicché s[iesso avviene che a taluno nelle condizioni 
del SUD intelletto e del suo cuore , la verità si apra il cammina per ua 
modo e a tal altro per un altro. Ciò però non toglie che nell'ordine lo- 
gico delle idee la ragione oomincia col persuadersi della necessità di 
vna rivelazione ; la trova nell'antico Testamento : da qnesla rivelazio- 
ne e dalla ^storia di lutto il mondo pervIoDe a Gesù Cristo Hessia . 
da Lui alla Cbiesa. Giunto poi alla Chiesa, da essa non solo ha la ri- 
p'rova di tulle le precedenti verità, ma la speciale determinazione 
di talli i dammi cristlairi o. 

Noo so, mio cariEsìmo, se sia ginnlo a,dBrvi una chiara 
notiiìa del libro i-^latoci dal Capecelatro. D'una cosa cat- 
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tiva o medioore egli è presto detto: l' è caiiìva o mediocre; 
e basta ud saggio, eziandio piccolissimo, per dimostrare 
che s'ha legione. Ha d'una cosa buona, anzi ottima, Ctnne 
a me par che ua questa coDralazìoae, è un altro par di 
maniche; e per (jaanto uno s'affatichi a dire, non' é mai 
certo del fatto suo. Oltreché accade sovente che una espo- 
eizlone, tirala giù senza garbo nè grazia. Taccia sospetto, 
e produca l'effetto cuntrario. Ad ogni modo io conlìdo die 
all'ultimo sarete del mio avviso. 

Inlanlo il libro del Ilenan è stalo letlo qui , come al- 
trove, con quella frenetica bramosia die nasce in cuore ai 
ligliuoli d"Eva, quando s'accenna loro di volere sparlare 
d'alcuno, o si mostra un fiutlo proibito di beile e appe- 
titosa apparenza. S'era folto credere jnirabilia di esso; e la 
fama l'aveva strombazzalo tanto, che po' poi la pobbtics 
cnriosilb doveva esseme vivamente punzecchiata. Mettete, 
per ginnta, che si trattava di Cristo; il quale, a dir come 
va, è in cuore a tutti, o come consolazione, o come tor- 
mento i ed era naturalissimo che lutti ci si ibssero riscal- 
dati-, chi per difesa e gelosia di fede, chi per argomento e 
confermazione d' incredulità. I timidi e mansueti, però, a 
turarsi gli orecchi , a farsi !c croci , a gridare allo scandalo ; 
e questo pure era naturalissimo ; perchè non tulli sanno 
far testa e guardarli in viso ai pericoli ; e il coraggio, coma 
diceva Dan Abbondio , uno non se lo può darò. Ma chi sa- 
peva di che pasta sono gl'Italiani in generalo, e i Napole- 
tani in particolare, subili sì, fantasiosi ancora, bonacci 
però, cordali e di bonsenso . dicev a : Lasciate svuniparu, e 
tutto andrà per lo meglio: saiia' brutto se nessuno sì mo- 
vesse ; ma sin tanto che c' è vita , c' é speranza. Parole dì 
Vangelo 1 Uo po' di .pazienza , e vedrete. 

Considerale che da quattr' anni c' è in Italia, col fatto, 
pienissima libertà di coscienza, ed ognuno, in cose di re- 
ligiono , pensa e fa come vuole : aggiugneto l'abolizione delle 
fraterie, la faccenda della Cassa ecclesiastica , l'urla In che 
si trovano Roma e il Governo italiano, le malo lingue) le 
BSsociazioni evangeliche , le Bibbie e i libri protestanti , i 
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gioroalì cho aizzano te passioni ia vece di correggerle, e 
via discnrrumlo : tirate le somme ; notale la HilTerenza : che 
resln ? Pare, bpn poco. A queste vacanze sorviene , comn 
un si'ivnnoitii nel di ili testa , il signor Renan colla sua Vita 
ili Gesù; chi niiii tlia-bbe delia Chiesa che l'è s[)acciatn? 
Ma, dal fare al dire, coaie s'usa ira' Fiorentini, c'è che ire. 
Questo diavolerie, sebbene imputabili, come ogni altro male, 
ai loro padri; pure, se per un verso- recarono danno alla 
religione, per un altro furono occaBloDe di grandÌMimo bene. 
Già Cristo l'ha detto, che lo potenze del male non arrìve- 
raonn mai a'scroilar l'edifizìo cfa'Egli'è venuto a pianlara 
sulla (erra: però, anche a ragionarne per quia, c'è da ca- 
pacitarseno. Lascio staro i venti secoli cho son passati e le 
tempeste vere -è terribili ond'é slata travagliala la Chiesa: 
non voglio uscire da que.sio po' di tempo ch'è scorso dal 
cinquaoianove in qua: basta al catio. Or sapete? con tutta 
quella roba lì, i Tonti battesimali s'uid ancora aperti a chi 
nasce; le sponsali/.ie si benedicono pur sempre dal sacer- 
dote; al capezzale de'moribondi si chiama anche oggi il prete ; 
i conTessionali non furono mai diserti ; usano tutti Ìl) chiesa 
come prima: anni par che ora ci sieno più cattolici, o m'in- 
ganno, che non ce n'era quattr'anni fa; quando (almen fra 
noi) aveva da sbrogliarla colla polizia obi si passava delle 
chiese o non faceva la pasqua annuale. Parlo di fatli freschi 
e saputi da tutti, e non temo di essere contradelto. 0[;gi, 
coloro cho adoperano da cattolici, è sei;no clie sentono cat- 
tolicamente della religione; e tra i cento che vanno a Messa, 
si confessano e si comunicano per parere, e i cini]uanta che 
fanno davvero, chi non direbbe: Meglio i ciii((uanta? meglio 
trenta? meglio dieci e valenti? Di miscredenti, di cattolici 
annacquati, di mezzi e mezzi non c'è slato mai carestia; 
e vorremmo smagarcene adesso? Ce ne sarù. sempre, un 
buon dato al mondo. Solamente che ora si sta tutti a vi- 
siera'levata, e il bianco è bianco, «nero il nero: Cosa de- 
siderabile in ogni tempo, di che ogni galantuomo dovrebbe 
gioire. Imperocché quando gli amici c i oemici ai 'sanno, e 
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():^nun<j U- ilicu In piazzn , u nan i<n|)cilisce il pal lore e il 
ri>|KiniliTO, t errore si può combntlere a grand'aEiio, sono 
n\ì nri^ORmoti che s'accapigliano e provano le toro forze; 
*! atl'uUirao (ponghiamo anche un. po' lardi} la viUoria con- 
vie.i che sia di chi ha ragione. Certo cha sarla- meglio ae 
queste lotte non oi Tossero (come i duelli e le sGde di che 
diceva fra Cristoforo), e tutti scaldasse una fede, ao% spe- 
ranza, un amore; ma. poi che ciò è quasi impossibile, tanto 
che darerà il mundio, e bisogna pur cbe gli icandali avven- 
gano, cOnsotìAniooi della buona piega, e tirijBm'o innanzi. 
Dunque idi par che t'abbia a coachiudere a dirittura, che 
le novità dette di sopra non hanno fatto veramente un 
male. 

Ed han fallo un gran bene, aggiungo. Da qualche tempo 
In !\aa si noto fra noi un riscalJoincnio religioso non mai 
più vyJulo; e io su da duo o Ire preti e confessori, fiordi 
gente, clii: vivono della carilb e per la carili) ; cbe predi- 
cano L" fanno il bene a lutti, senza badare al bollo ed alla 
datai che tanto s'impacciano di politica, quanto io d'astro- 
labi e di traguardi : so , ripeto , cbe non mai tanti si videro 
andare Jn chiesa, Tar^ il santo bene, e pensare ai poverelli, 
quanti in quest'anno dt grazia. Ed io vi dirò: nel venerdì 
che precede la domenica dello Polme, s'usa qui di fare una 
bella e pomposa processione in onore della Vcrgioo addolo- 



rata. Or mi trovai quest'anno ; 
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i cinqu 


(! 0 seimila jiersone . 






guardare. Quando il 


sacerdote , recando l'ostensorio 
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lolla? Bonedelto le contradiziooi , benadelte le lolle , quan- 
do generoDO dì lai (raiii. 

Il poliiicante di mestiere, che in ogni cosa aombra, ed 
è Tacile a pigliar Eospeiio di tulio, anche dall'aria; che, per 
un prete birbante, pota il caso, farebbe la pelle a lullt, 
che, se vede un poveraccio usare in cbicsn o cavarsi il 
borrello innanzi a una Mnrionna, !o mangerebbe cogli occhi; 
cosini furi ceffo, e immaginerà Dio sarheco.'o! ila nuanrfo 
vorrà capacitarsi elio l'uiimo religioso è un galantuomo? che 
Ja lui non ha Ju temerò ne^^un male, anzi ha da sperare 
mollo bene? che lo stesso Niccolò Machiavelli (citato a pro- 
posito dal Capecelalru) sosteneva che dove è religione si pre- 
suppone ogni bene, t doc'ella mancati pruuppone ogni male? 
Gli aomini veraoMDte pii e religiosi, amano la patria, ama- 
DO la libertbi, amano ì buoni e savi ordinamenti civili, 
amano tulio ciò che conrerisce, ne'Iermini del giusto e del- 
l'onesto, a far grande e felice una nazione: onde, anzi che 
sdegnarsi di questi risioramenii religiosi, dee consolarseoe ; 
e defiider:irc non che i cento e i mille, ma tutti gl'IlBliani 
sieni) iHEieri di Cristo o della civiltà vera ch'Egli venne a 

un sulo csempiu vivo} che sorgono in hapoli, e fanno si 
bella piova, horirebbero come li vediamo, ec non desse loro 
e vita e rigore lo spirito religioso di che sono animali co- 
loro che furono sorliti all'onore altissimo ili reggerli? E 
SODO, si può dire, la sola cosa che questa ciiià vedo pro- 
cedere felicemente; ed oggi più di ieri, e domani poi, dicerto 
meglio. 

E non è nn altro errore quell'argomeolare , che molti 
fanno , dai cattivi caiiolici la malva^tà della religione cat- 
tolica? La quale, se fosse un po' studiala con garbo e 
conosciuta , non se ne farebbe strazio cosi villano. Or ap- 
punto in quaresima abbiamo udito quest'anno", qui , nella 
chiesa di San Ferdinando, un dotto e piissimo prete. Don 
Enrico Atanasio, fare in pubbliche conferenze l'apologia delia 
religione cattolica. E tanto che son venuto sin qua , sufTrito 
per amor dcH'argoniento , cbe ve ne dica qualcosa. • 
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Il suo luma fu (fuesiu : la Vila catiolica . che tutta s' in- 
< iiiiii:i;. uuiri iiii'uiini'inu! mostrò, nelle parola di San 

hiDifi ai Coiossnsi : Omnia ci in omnibus Chrisiut. Considerò 

l'iii'i.iii' : I' i>iiiiiiii:siri y.rt^M . iii [ulti questi ordini , siccome 
I in;i'in niiiiii'jNii i incn'im- . i,sc'riii>lare e finale : ulTicienle , 
|Hircue . risioranfii) eoiaii oniini , !i sublimò a sialo sopran- 
neiuraie : esemplare, perciie luiio modellò sopra sè medc- 
Muo: finale, perchè indiri/zó ugni cosa alla sua glorilìca- 
zione. Discorse rapiuainonio i capitali vizi ed errori che 
macchiano e rodono luuu la \na dell' uomo; e oa additò, 
coD Duovi e sonili aigomcnii . la radice nella superbia. La 
quale . essendo una negazione del dono di Dio , non può 
esser i-iDia e distrulla cha per forza contraria, coll'amillb, 
eh è riconoaci mento del dono : onde , siccome la superbia 
è fonie d ogni male. 1 umiltà è generatrice d'ogni bene. 
Descrisse con mr£:Iii e sicuri iraLli la vila sociale cattolica; 
(I. iii'i iiriiriiinc i;i ii.iuira. iiiiviusirfi ni l'ila è unione inlel- 
di ordine soprao- 

naiuraic. Por Qi^pipi^are il suo oiscano mteramcnto , e chia- 
mo I opera ui Cnsio . uaraaono la viia iiagana alla catlo- 

convenienti ali uffizio di sacro oratore . svelò Cristu che 
libera I umaniih oalla condixione di morie in cui era ve- 
nuta. Ond'Egii fu il ristoratore delie verità ideali , viziale 
UB quaranta secoli di errori, illuminando le intelligenze; 
risanò la volontà , pervertile dal piacer della carne e del 
faogoe, rintegrando la civiltà; abbattè l'empietà e l'idola- 
tria , ristabilendo l' armonie fra il Creatore e la creatura : 
fondò, insomma, una religione di sublime ed universale 
caritè, destinata a trionfare del tempo e dello spazio. Nelle 
ultime conferenze poi, che tutte. si aggirarono intorno alla 
virtù divina della Croce . raccolse maeslreviilmenle le prin- 
cipali conclusioni iIl'II.; (lultrioo da lui svolle. <: fu oltre ogni 
dira felicissimo. 11 iiriiuiimeale manifestò la tlroce esser 
legge suprema ed universale dell' umanità rigenerata contro 
l' impero del peccalo , e perciò legge emioeDlemcatc socìa- 
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le ; eesendo il peccalo , per ena nelnre , principio c cagione^ 
della morte sociale. Euo, inratli, rompe la Bocieià teocra- 
tica , cioè l'uDione dell' aomo con Dio , e sconvolge ogni 
ragione di gerarchia o di fine; rompe la socielb Tralerna, 
cioè l'unione dell' nomo col ano simile, e genera Taoismo 
e la violenza; rompe la società personale, cioè l'oniond 
ordinala dello spirilo col corpo, e dtslrugge l'impero della 
ragione sai sensi, e turba l'armonia delle umane potenze. 
Di qui trasse che la Croco è legge di dolore e di amore: 
di dolore o di amore dell'uomo rispetto a Dio; e venne a 
combattere il parik'ismo irorico 0 pratico de' tempi nostri; 
di dolore e di Hiniire dell' uomo rispotlo al suo simile ; e 
delineò la vera vita del cristiano, il quale deve trarre a sè 
il dolore altrui per sollevarlo, e comunicare agli atiri lutto 
il suo bene: di dolore e di amore dell'uomo rispelto a sè 
medesimo ; e comandò la morti ficai! ione della carne e de) 
sangue , per as^ionrare la signoria dello spirito. Qaesta leg- 
ge sì compendia meravigliosa Oleate nella Croce ; perocché 
Cristo , assoggettandosi a quella , trasse a sé l' universale 
doloro, ed immolò sè innocente a Dio per la salute del 
mondo. Stupendo e verissime le applicazioni elle derivò da 
siffatta leg;;e: cosi provò che il dolore c l'amore verso Dio 
è princi|ìio reliijioso ti' progi c^so ; cbe II dolore e l'amo- 
re verso il pnil-s,nio costiluiscc il salilo vincolo della fra- 
termìii univcr.s^ilu , clic è niiinc vnno , quando non si fon- 
da nella Croco ; che il ilolore e I' amore verso sè medesimo 
partorisce il trionfo della civiltà sulla barbarie ; perocché 
questa, idoleggiando il piacere , e non mirando clie al sen- 
eo, nega lo spirilo, e non trova più la ragione della no- 
biltà e di^itb umana. 

Dalla (Speculazione scendendo alla pratica , traeva da 
ciascan discorso , con logico rigore , quando una verità , 
quando un' altra perù sempre in modo , che tulle conver- 
gessero ad una sola , alla neeessiia ^\ rigenerare la vita 
cattolica secondo Cristo. Ua come rigenerare , »enza mula- 
rei come mutare, senza rifiutare il male? come rìGulare 
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il male senza penitrsif Dunque la penitenza; dunque l'Eu- 
caristia , la Conressione e la Cnmuaioae ; in somma , un 
alto di dolore e un atto di amore. 

La parola dell' oratore era Tacile , sicura , elegante ; i 
suoi ragionamenti gl' incatenava con un vigore di logica 
severissimo; le parli le disponeva con ordine c chiarezza 
ammirabili. Alle sottili speculazioni Blosofiche . onde nuirt' 
va riccaincnto Ì suoi discordi, erano maestrevolmente in- 
trecciate lo dottrine teologiche , e traeva dalla storia fre- 
quente occasione di confortare con prove di fatti le verità 
che andava scoprendo ai suoi uditori : e poi in tatto nna 
spontanea freschezza di novità e una vena d'affetto singo- 
lare. Ha la sua maggior lod^ fu questa ; che seppe solle- 
varsi , e sollevar chi l' udiva , ad una r^ione di pace e di 
serenith ; dove non può e non an-iva il soiEd della umana 
passioni. Oggi, che tutto si tira a politica, anche il freddo 
e il caldo , le dottrine cattoliche (e quali sono più soslan- 
zìalmenti; liberali?) fan sospetto , quando non s' ha cura di 
spogliarle d'ogni terreno ingombro. Bisogna parlare alle 
moltitudini con gran riguardo ; se no , è come dire al mu- 
ro . ovvero , eh' è peggio , far fare a rovescio. 

E pure oggi , più che mai , è necessario di snebbiar 
lo menti , di purgarlo dall'ignoranza, di consigliare i dub- 
biosi , di ridurre gli erranti , di sostenere i deboli , di pre- 
dicare la verità: il che s'è fatto sempre in due modi; o 
colla scrittura , 0 colla parola viva. Ma la scrittura , più o 
meno efficace in tempi tranquilli , non baita , quando il 
parlare soverchia , anzi tutto è un parlare , e gli a|ririti 
avvampano : ond' b da contidar meglio nella virtù della pa- 
rola, sonante in mezzo alle adunanze, che ne' libri. Ricor- 
datevi di tjuel luogo di Platone noi Kedro , dove si noia 
un difetto comune allo paruio scritte ed alte dipinture di 
cose animale; anzi concciloiomi che vi riferisca il suo di- 
scorso, ch'io vollo dal ricino: 
• 

< Vn simile dìrello. egli dice, hanno la scritlurs delle parole e 
U diirintura delle cose animale. Pcroioiiebè ancbe i cesivi porli ti 
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stanno itinsnzl , come se Cosser vivi : lan se 


tu ci' interroghi ili nien- 


le, rimangoDo seriamente taciturni- Alto 


sle^ào molto le parole 


serille. TI pare ch'esse parlino e pensino : i 




alcun che, li diranno sempre quell' una e n 


icdfsiina cosa: ed ogni 


parola, seri Ila eh' eli' è , dicn seiii]ir« lo >lf3 


^0, v.ì al lellore iiilulll- 


gente, ed a quello che iii>n è in {imilo d'in 


ti'iiderhi : né ciò die 






tiri a male a la slrazii, ella ha sempre Iiìsd: 


:no della proiezione del 


padre cbe la geoerò: perocché ella non può 





rio, né epiegare sé Elessa s. 

Ma il preti!, che o°p^\ si commette alla ventura di par- 
late mi iin'iiilimanzn . (k'i" pensarci bene, ed esser cerio del 
fallo suo, ponghiamn anche il caso ehc tutti gli uditori fosser 
cattolici : perocché anche i cattolici hanno i loro dubbi, voono 
il loro perché I ed tanno continua o presente Decessili di esser 
coaferinaii nella fede per mezzo della parola ragionata. Ve- 
rissimo che la fede nun è ragione ; ma è vero eziandio cbe 
« paò , e si dee, ragionar della fede, e scrutare ì motivi di 
credibilità , come fecero i padri e dottori della Chiesa , e 
earoe ha fatto a loro esempio' il nostro oratore in Quaresima. 
Diceva S. Agostino {nel sermone 272): fidis iruirueliontm 
desiderai; e, poco appresso: pratcepisH ut r.ridamtts, expone 
ut inftUigamuil Quando gli uomini di Icllero ernn pochi e 
pii, c l'uja del sapere umano si poteva abbracciar di forza, 
il line s'iiiicnevii |>iu agevolmente: ma ora cbe lutto si scruta, 
tutto si vuol conoscere, pesare, l'antico e il nuovo, il pre- 
sento e l'avvenire, il visibile , e l'invisibile, Ì! lempnraneo e 
l'eterno ; ora che l'intelletto amano , invanito da' suoi trioniì 
e dimentico della balia, [>erò assetalo di «.cienita . dalln goc- 
ciola e dall'atomo alza il volo alle grandezze dell' infinito, e 
dall'origine delle cose discorre sino all'ultimo Bne; or che 
le scienze naturali e la filosoScbe, la storia e l'antropologia, 
la filologia e l'arie, in somma tutta la leileratara umana si 
distende per uno spazio, di cui nessuno piiì ardisce di as> 
segnare i termini ; ora, dico , e più che ai tempi dì Hanete, 
di Ario e di Lutero , il prete oatlolico , che vuol bastare al 
suo uffizio di predicatore , maestro e dilénsor della fede , dee 
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posEedere una (JotlrÌi),a targhiseima da dispeosare a tatti se- 
condo ii bisogno. Brevemente : bisogna il pulpito , e , accanto 
al pulpito , bisogna ia cattedra. Profittiamo , onestamente e 
pubblicamente, della libertà civile e religiosa che abbiamo ; 
e si dia facoltà a chi vuole [ai giovani spezialmenle . che 
tanto ardono di sapere) di poter udire una filosofia ed una 
scienza CBllolicB , oggi che s' imbandisco lania lautezza di 
panteismo , di razionalismo e à' incredulil^ ; allìncliè non 
si esponga la gente a voliar le spalle alla Chiesa prima di 
averla conosciuta , o per averla conosciuta da chi ia vor- 
rebbe spersa nel mondo. Cristo, sì che provvede alla sua 
eredità ; e gli si dee credere anche per discorso dì ragione : 
ma eziandio ai tempi di sant'Agostino, di san Tommaso e del 
Soarez le nrovvedeva: né si onò dire ohe costoro ci fossero 
Etati per nulla, ocbe avessero scritto a sollazza. Dunque,... 

L'è chiara: come bisogna accrescere o scemare i panai 
secondo le stagioni, dar la pappa alle gengivee il pan duro 
ai denti: cast bisogna che il prete cattolico possa e sappia 
parlare secondo i tempi. So , per altro , che questo solo non 
basta , e che presso al predicatore , al professore od allo 

no. che si fa meritamente onore fra gli altri, dei due mento- 
vati di sopra, dello scrittore e dell'oratore si gloria eziandiodì 
quel terzo, di cui tanto si ragionò assieme un anno Ta. Il quale, 
vivendo di elemosina, campa tanti poverelli ; vestendo di bi- 
gello, coprale nudità di tanti miserabili; ricoverantlosi ia una 
meschino stanzuccia , fabbrica le case ai mendichi : dico dì 
frale Ludovico da Casoria , del povero seguace di colai, die 
Nel crudo sasso, intr.i Tevere ed Arno, 

Da Cristo prese t'ullioio sigillo, 

Cho le sue membra tlu'anni porlaroo. 

E poi , apre scuole popolari , avvia ai mestieri , fa stampar 
libri di polso, fonda accademie. 

Si, un'Accademia cattolica. La quale, se ora non è 
che poco più d'un desiderio , una speranza , chi sa che non 
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aresoB vigorosamente , e porli i suoi frutti , dico, di carità ; 
senza della qnate, ogni cosa è niente. Or quest'accademia 
fu inaugurala nel giorno di Pentecoste in una chiesetta pres- 
so a Capodimonte ; e il profdsior Federico Ptirsico , giovine 
«li forle intelletto e di salili studj, vi les^e innanzi ni innlti 
convenuti un assai bel discorso , dio fu come il nianifcio 
della pia opera. S'afjgirava iuU'tnciclDpudia cattolica ; ed ec- 

Considerò da principio clic da Luti^ro in qaa la :^acìclè 
civile e la scionzo sono travaglialo da scisma o da contra- 
iliziooi : indi la necessità dì ordinare la scienza cattolica; 
perocché allora disparirà l'eresia, che l'enciclopedia cattolica 
t'avrà contenuta e spiegata. 

Cos'è, diceva, l'eresìa? Un dubbio ribelle. E Lutero 
che fece? Snstiiul alla Chiesa l'autonomia della ragione, in- 
gannalo dall'apparente contradizione, ohe al cadere del 
medio evo, si giudicò essere tra la fede e la ragione. L'ere- 
sia è un molo difiaivo, che ha per principio un atto di 
superba ragione ; e dopo eh' ella ebbe compiuta l' opera ana 
nel campo religioso . coirò io quel della scienza. Il Carlesio 
fu il Lutero della lilosuria; e ila lai nascono Spinoza u t 
Kcnsisii francesi ed inglesi. Il Leibnitz in Germania genera 
Emmanueio Kant, e questi il Ticliie ; o l'Hegel ordina in 
una serio vivente l' encicidpedia nel principio posto dallo 
Schellfng, ed è l'ultimo portalo della lilosolìa moderna. 
Cosi il protestantesimo, nella scienza, si converte nel ra- 
zionalismo filosoBco egheliano. Or c|uar è la realità di 
questo molo , che dalla protesta termina nell' Hegel f A p- 
punto la scienza del molo , ohe è la storia. La metaGsjca 
ò abbattuta , perchè assorbita' nella fisica, nella logica e 
nella storia. Onde l' enciclopedia della superba ragione, 
cioè della coscienza umana , non può abbracciare che la 
scieoza della natura , la logica e il diritto. 

ila l'uomo non 6 solo ragione: l'uomo intero è fede 
0 ragione. La società civile è la ragione organata ; e la so- 
cietà ecclesiastica [ il regno di Cristo sulla terra ] è 1' orga> 
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nanienb) della fede. E aiucome Ira la oalura inalerìalc e 
gli Aogeli, pnre inlelligeoze , stai' nomo; cosi Tra l'uomo, 
0 la ragione, e l'ADgelo, o In visione di Dio, sia la Cbiesa. 
che crede e sperò. Sicché l' enciclopedia caitolica , ossia la 
Boienza del fedeio. è di tanto pìCi vasta dell' cgbciiaoa , di 
quanto l'uomo, cbu ba la fedo insieme e la ragione, su- 
pera nell'ampiezza del vedere l'uomo che si chiude nella 
sola ragione. 

La teologia è la scienza divina; la niolalìsica è la 
scienza uoiana , anello della Tede e 'della ragione: la male- 
malica è la scienza propria della ragiona. Or la teologia è 
la rivelaziom che Bio Ta al fedele del mistero della Trinità 
divina: onde it Padre, il Verbo umanato e lo Spirilo sono 
il coDlenoto teologico. La metafisica , illustrata dalla teolo- 
gia, di cui è una derivazione, sì partìece in Ontologia, 
Ideologia e Morale. La scienza poi subiettiva , fl propria* 
mente umana, contiene h fisica, la logica e il diritto; 
e tulle queste parti s' ingradano e si corrispondono: sicché 
l' Essere, il Sapere e l'Amore sono nella creazione il pe- 
renne vestigio della Trinili increata. 

Questa enciclopedia cristiano , irTiincnsa nei cimlcnulo, 
che, non escludendo la ragione c il iiroprin di lei campo, 
l'accorda culla feilo sua progenitrice, fu delincala in Italia 
da Giumbaitisia Vico. Egli gillò le Tondamenta della scienza 
moderna ; e l'opera a cui gì' Italiani principalmente dovreb- 
bero intendere, e la gloria a cui aspirare, sarebbe di se- 
guitar le orme di quel grande , senza però rìBulare i tro- 
vati novelli della scienza dovnaqne aeoperti. 

Come vedete, il campo è veramente larghissimo, anzi 
senza conSni ; ed il Persico ba saputo spaziarvi un tratto 
con volo ardilo e sicuro, all'italiana. Però il meglio del 
discorso , cbo sta nelle occhialo nuove, nella sottigliezza e 
verità de' giudizj , nell' ordine o nella freschezza de' nessi , in 
questo sommario quasi del tulle sparisce. Ma un intelletto 
esercitato nella speculazione può sovvenire all' inevitabile 
difetto del compendiare, ajulandosi della traccia che resta: 
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ali ogni modo , voi già v' acuorgctu clic non si poteva pifi 
valorosamente esordire. 

Or la cnnclu^iono delle coil^ discorse, già troppo lun- 
gamente, é chiara: nuova no, perché nuove non sono le 
battaglie che sostiene In Chiesa, E poi che ho preso L' aire 
da una bella semenza di S. Agostino, m'adagio ancora in 
<|ucst' altra sua che ò come la conseguenza della prima: La 
troverete nel trattato De vera religione: 

^fu^li. ut di'jii Dei videaiii ci r/attdtanl , per liaerelieos 
de snnino excilanlur. Ulaniur irgo etiom de haeretieis, iiun ul 
eorum approbemus errorfs , sai ul , calholieatn disciptìnam ad- 
versus eorum insidias asserenits, vigilantioris ti cauliareì 
jimu,i , diuresi ad eos saiulem reeocare non jmsumus. 

E voi , carissimo (Giuliani , seguitate ne' vostri begli 
Il beali studj , rinfrescando la nnstra un po' avvizzita lette- 
ratura colle sue Tonti vive ed antiche, siccome fate, c conser- 
vatemi In eonsolazionc aperta dello vostra amicizia. 



Gaetano IIehnahuì. 




